
Sappiamo che un certo numero di altri processi di 
beatifi cazione riguardanti membri dei Focolari sono 
stati avviati, primo fra tutti quello di Igino Giordani. 
«Sono circa una ventina gli altri processi in corso, di cui 
la metà ha già terminato la fase diocesana. Una fi oritura 
impensata, certamente non cercata, che testimonia la 
vitalità di un carisma che è stato di nutrimento a tanti. 
Certamente ci sta particolarmente a cuore la causa di Igino 
Giordani: è terminata la fase diocesana e adesso il caso 
è all’esame della Congregazione vaticana, mentre si sta 
preparando la positio per il successivo esame. È una causa 
su cui abbiamo lavorato tanto, essendo Giordani un anello 
unico e fondamentale in questo inizio di esame su Chiara. 
In fondo, è stato il primo a partecipare e testimoniare ciò 
che di grande è avvenuto nella vita della fondatrice».

Chiara Luce Badano, salita agli onori degli 
altari poco dopo la morte di Chiara Lubich vi ha 
“preparati”. Come valutate questa esperienza?
«La causa di Chiara Badano è stata promossa dal vescovo 
di Acqui Terme, mons. Maritano, e seguita attraverso il 
postulatore e, in particolare, la vice-postulatrice, Maria 
Grazia Magrini, che  hanno svolto un lavoro enorme 
anche con l’appoggio del Movimento C’è poi da dire 
che è stata una sorpresa il momento della beatifi cazione 
che ha visto 22 mila giovani testimoniare con la loro 
presenza il valore della vita esemplare della ragazza di 
Sassello. Quest’esperienza sottolinea in modo eminente la 
maternità di Chiara Lubich nei confronti di Chiara Luce 
Badano e la fi gliolanza di quest’ultima nei confronti della 
prima. Tant’è che il cuore della vita di questa ragazza è 
stato quel Gesù Abbandonato che era il cuore della vita di 
Chiara Lubich».

Ma allora il Movimento apre o no la causa?
«La causa l’aprirà eventualmente il vescovo di Frascati, 
ma il Movimento vuole essere attore, parte in causa, e 
ha già manifestato a mons. Raffaello Martinelli il suo 
desiderio di aprirla, appena possibile, presumibilmente 
nel giro di 12-18 mesi».

Padre Bove, grande esperto della Congregazione 
recentemente scomparso, defi niva il Movimento una 
“fabbrica di santi”. Una santità diffusa, quindi…
«Che si esprime soprattutto nel trionfo di Dio nella vita 
delle persone, in una dinamica di amore. Questo tipo di 
santi “alla focolarina” non mi fa tanto pensare ad un culto, 
quanto mi fa augurare che queste persone “ammalate di 
amore di Dio e per il prossimo” lo comunichino ad altre. 
Il mio augurio è che questa santità diventi epidemia». 

a cura di Pietro Parmense
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Dov’è tuo 
fratello?

N
el quinto anniversario della morte di Chiara, 
desidero condividere alcuni pensieri su di lei. 
Il primo è anche un ricordo dei nostri primi 
incontri, quando i laici non credenti del dialogo tra 
persone di convinzioni diverse chiesero una volta 

direttamente a Chiara perché si interessasse di loro. 
Chiara rispose che i motivi erano fondamentalmente 
due: primo, per correggere l’“angelismo” del 

La rifl essione di un non credente sulla 
fecondità del suo rapporto con Chiara 
Lubich e sul dialogo che ne è scaturito
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«La laicità di Chiara traeva ispirazione 
dalla Parola di Dio…».

Movimento, perché nel confronto con la nostra “pesante” 
umanità tenesse i piedi per terra.
Il secondo motivo era rappresentato dal fatto che, se si 
doveva pensare e proporre l’unità della famiglia umana 
(«Che tutti siano uno» dice il Vangelo), anche noi non 
credenti eravamo necessari. Espresse questo concetto 
con parole forti: «Nei “tutti” ci siete dentro anche voi. 
Noi non possiamo fare a meno di voi, perché ci siete 
nei “tutti”, altrimenti taglieremmo via mezzo mondo o 
almeno un terzo di mondo, e lo escluderemmo, mentre 
noi diciamo: “che tutti siano uno”». 
La risposta ci stupì non poco, ma ci fece fare una 
scoperta interessante. La nostra laicità traeva ispirazione 
dall’etica dei diritti, dall’illuminismo settecentesco, dal 
liberalismo ottocentesco, tutti movimenti di pensiero 
nati certamente in un contesto cristiano, ma spesso 
cresciuti a lato e talvolta contro le Chiese cristiane del 
tempo, almeno fi no a non molto tempo fa.
La laicità di Chiara traeva ispirazione dalla Parola di 
Dio, era insomma un pensiero teologico ricavato dalla 
preghiera di Gesù: “Che tutti siano una cosa sola come tu 

sei in me, o Padre, ed io in te”. Quindi dialogo rispettoso 
con tutti i cristiani, ma anche con tutti gli altri: ebrei, 
musulmani, buddhisti, animisti e potenzialmente tutti, 
proprio tutti i popoli della famiglia umana. Chiara 
correggeva questa grande utopia con robuste dosi di 
realismo: «Naturalmente faremo l’unità in ciò che 
possiamo – diceva a noi –, nei valori condivisi della pace 
e della solidarietà, nel rispetto degli altri, nell’amore del 
prossimo». Il fondamento del progetto non stava nelle 
opinioni umane, ma sulla roccia della “Parola di Dio”. 
Così il nostro dialogo ha confrontato due laicità, nate su 
due versanti del cristianesimo, fra i quali anche oggi c’è 
un discreto livello di sospetto e incomprensione.
Il secondo pensiero nasce dalle attività del nostro 
dialogo e dalla fi losofi a contemporanea. Nel secolo 
scorso Max Weber formulò la distinzione fra “etica 
della responsabilità”, distinta e non contrapposta ma 
complementare a ”etica dell’intenzione”. In poche 
parole, nella seconda il giusto (laico o religioso, 
cristiano o kantiano) opera il bene, ma non si sente 
responsabile delle conseguenze delle sue azioni. Mentre 
nella prima è importante valutare anche le conseguenze 
della propria azione, almeno in quanto siano prevedibili.
Dopo gli avvenimenti del secolo scorso, nel pensiero 
ebraico contemporaneo si è approfondito il concetto 
dell’etica della responsabilità (Jonas) e quello che Lévinas 
chiamava «la responsabilità dell’altro». Del resto nel 
Vecchio Testamento si richiama il senso di questo pensiero 
nella voce che chiede a Caino: «Dov’è tuo fratello?… La 
voce del sangue di tuo fratello grida a me dalla terra».
Viene prorompente il pensiero che se quella voce avesse 
avuto maggiore risonanza nel profondo delle coscienze 
degli uomini, religiosi e no, forse la storia dei nostri 
genitori non ci avrebbe narrato i tanti genocidi del tempo. 
Ma mentre pensiamo al progetto dell’unità e 
della fratellanza della famiglia umana, la nostra 
preoccupazione non è diretta tanto ad un rimpianto 
del passato, bensì a quello che ci potrebbe preparare 
il presente e l’immediato futuro: pensiamo che sia 
impossibile costruire questo mondo nuovo senza un 
rinnovato senso etico della responsabilità. In altre parole 
siamo chiamati certamente ad amare il prossimo, ma 
dentro la nostra coscienza sarà bene che permanga 
quella voce che ci chiede, sempre e di nuovo: 
«Dov’è tuo fratello?». 

Piero Taiti

CHIARA LUBICH 5 ANNI DOPO




